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delie 'buone . E fra quefte opere buone, volontà , comandamento efpreiTo 
di Dio è , che principalmente fi pratichi la Carità verfo il Proflimo. 
Se chi afpira al poiTeffo del Regno beatiflimo di Dio, è tenuto ad of- 
fervare i comandamenti : non 1* abbiamo noi già veduto in tanti paflt 
della Scrittura finora addotti , che 1’ amare il fuo Proflimo e un co- 
mandamento , anzi uno de’ comandamenti , che più rigorofamcntc dì 
tant’ altri s’ ha da offervare ed efeguirc da i Fedeli di Crifìo 1 Anzi 
pare , che il divino Maefiro , a fine di levarci qui ogni ritirata e fut- 
terfugio , lo ricordafle in quel medefimo luogo . Imperocché fpie- 
gando di quali comandamenti egli intendeffe , replicò : (i) Non fa- 
re omicidio , adulterio , e furto , non giurare il falfo , onora il Pa
dre e la Madre -, e immediatamente poi aggiunfe * Ed amerai il Proflimo 
tuo come te f f l f l . Ecco fe premano al divino Legiblator nofìro le ope
re di mifericordia e di Carità. Per falvarfi, uno de? principali obbli
ghi è quello di efercitare il noftro amore verfo il Proflimo nofìro . 
Più grande è poi la fchiera di quegli altri Crifìiani , che conofcendo 
la neceflità dell’opere buone , fi avvifano di ben regolare le lor parti
te con Dio , perchè fi guardano da’ peccati per quanto poffono , a- 
fcoltano ogni giorno la M etta, recitano alcune orazioni vocali , divo
ti de i Santi, e delle loro facre reliquie , frequenti alle benedizioni, 
alle Comunioni , alle falmodie . In lèmma , fe volefiero confettarla 
giufia , fi credono in lor cuore affai buoni Crifìiani, e può effere an
cora , che tali fiano. Ma fa d’ uopo dimandar loro : Quefìe vofìre o- 
pere , che certo fon buone , le fate voi bere ; cioè come van fatte? 
E di più , oltre alle vofìr’ opere di fnpererogazione , voglio dire , oltre 
alle configliatc bensì, ma non comandate nella via dello fpirito ( qua
li fon alcune delle poco fa mentovate ) fate voi ancora , anzi fate 
voi molto più quelle che fon neceflarie , e di precetto ? Voleffe Dio, 
che fotte più intefo il mirabil ordine e legame della dotti-ina di Cri
fìo . In effa ogni facro ifìituto e R ito , ogni configlio , e precetto ten
de a farci amare 1’ amabiliflimo nofìro padrone e padre Iddio. Quello 
e il fine primo ed ultimo della legge ; quello dee effere il primo ed 
ultimo oggetto delle Creature ragionevoli , in guifa che il Vangelo non 
e ie n°n ona ferie ben concertata di mezzi, e ftrumenti , che poffono, 
chi più e chi meno l'peditamente , chi più , e chi meno efficacemente , 
condurre l’Anima crifiiana a quefto fine fublimìflrmo e beatiflimo . Ma bi- 
fogna difìinguere i mezzi fittamente utili da i neceflarj, i fittamente con
figliati da i comandati ; perchè fenza di quelli può effere che ci falviamo, 
ma fenza di qnefìi non è da fperare il falvarfi . Mezzi neceflarj per entrare, 
tornare , o mantenerli nella grazia ed amore di Dio , fono alcuni de’ 
Sacramenti, l’ orazione, la mortificazione, e T umiltà coll’altre vir
tù . Il retto o tu t to , ó quali tutto  , fi riduce a configli , e a divo- 
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